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fatti e progetti

Il capoluogo lombardo ha cancellato negli anni
la sua natura di “città d’acqua”. Le idee per farne
una risorsa al servizio di una migliore qualità urbana

M i l a n o

PICCOLI CANALI, RUSCEL-

LI E FONTANE: COSÌ L’AC-

QUA DEI NAVIGLI PUÒ DI-

VENTARE L’ELEMENTO

FORTE DI UN ARREDO UR-

BANO CHE ADDOLCISCE IL

RITMO DELLA CITTÀ

I l punto più suggestivo della
Darsena di Amburgo si chia-
ma “Lombardsbrücke” (il

ponte dei Lombardi), in onore dei
mercanti lombardi che un tempo
frequentavano la città. Quella del-
l’antico porto anseatico è una dar-
sena in qualche modo ricreata: in-
torno vi hanno costruito ponti e
giardini, sulle sue acque fatto sci-
volarebarcheebattelli, l’hannoin-
somma riscoperta e fatta bella.
Certo, se oggiunadelegazioneam-
burghese venisse a Milano ad os-
servare come questi Lombardi
moderni trattano la loro Darsena,
avrebbero qualche dubbio a con-
servare quel nome onorifico. Il
”porto” di Milano è il luogo del-
l’abbandono e dell’incuria, a di-
spetto della suabellezza: assediato
inognipartedallemacchine,lesue
acque immobili e trascurate. Sim-
bolo estremo di quel rapporto dif-
ficileche lacittàhaavutoinquesto
secoloconlesueacque:olehacan-
cellate, coprendole, come ha fatto
con i Navigli negli anni Venti e
Trenta, o le ha usate, indiscrimi-
natamente, solo per portare via i
suoiscarichiindustrialiecivili.

Antonello Boatti insegna al Di-
partimento di Scienze del territo-
rio del Politecnico. Sul tema del-
l’acqua a Milano lavora da anni e
con un’idea ben precisa: far risco-
prireaimilanesi ilvaloredelle loro
acque. Conalcuni suoi studentiha
progettato un “nuovo corso d’ac-

qua”, che altro non èche il tentati-
vo di ridare vita a quel Naviglio
della Martesana che nel 1475
Francesco Sforza fece costruire
per collegare l’Adda a Milano e,
tramite la cerchia dei navigli della
città, al Ticino. Oggi la Martesana
èunnaviglio invisibile: si inabissa
alla Cassina de’ Pomm nel nord
della cittàper tornarealla luce solo
allaDarsena.

Professor Boatti, è possibile recu-
perare i milanesi ad un nuovo rap-
portoconleloroacque?

«Oggi la città vive una situazione
di abbondanza, perché la falda ac-
quifera è in risalita. Ma non c’è
nessuna idea: quest’abbondanza
viene vista quasi con fastidio. E si
pensa solo a soluzioni di ingegne-
ria idraulica: chi la vuole pompare
in una roggia, chi in un’altra. Oc-
corre inveceguardareall’acquaco-
me ad una risorsa paesaggistica:
quelladi falda, e soprattuttoquella
dei Navigli, può diventare un ele-
mento catalizzatore di attività
umane, una risorsa diffusa per mi-
gliorare la qualità urbana. Essere
anche un momento di pausa che

interrompe con il suo scorrere na-
turale il ritmo innaturale ed esa-
sperato della città. Qualcuno ha
detto che Milano sta tornando alle
sueorigini, alla suanascita, ai tem-
pi incui lafaldaerasottoipiedi.La
naturadàaimilanesil’occasionedi
reimparare a convivere in modo
armonico con l’acqua; tocca a loro
nonlasciarselasfuggire».

È il ritorno della vecchia utopia
dellariaperturadeiNavigli?

«Quelloperorarestaunsogno,che
pure molti milanesi conservano
nel cuore. Oggi però è possibile fa-
re qualcosa di molto concreto per
ridare a Milano quella memoria
storica delle sue acque che sembra
aver smarrito. Nessun progetto fa-
raonico, ma un percorso delle ac-
quedellaMartesanacheritornivi-
sibile e a far parte dei caratteri ori-
ginaridiquestacittà.Magaricome
a Friburgo, dove nella parte vec-
chiasièmantenutoerestauratoun
sistemadicanalicheha900annidi
vita.AdifferenzadiMilano,lànon
si è cancellata un’eredità storica,
ma la si è conservata adeguandola
alle esigenzedi unacittàmoderna.

Nessuno vuolepiùaprire integral-
mente i Navigli, ma è possibile co-
struire un percorso per le acque
molto vario: dal piccolo canale ad
un semplice segnodi ruscello, dal-
le fontane alle vasched’acqua.Do-
ve c’è spazio e il Naviglio, come
nella sua parte iniziale, attraversa
zoneavaloreurbanozerosipuòri-
portarlo allo scoperto sotto forma
di piccolo canale attraversabile
conponticelli».

Un corso d’acqua che si adatta
dunque alle caratteristiche del
paesaggiourbanocheattraversa...

«Certo, e quando arriva davanti al
PalazzodelSenato,cheoggiospita
l’Archivio di Stato, la Martesana
può anche prendersi una pausa di
memoriastorica.Quisipuòpensa-
re anche alla ricostruzione simbo-
lica diunachiusa leonardesca, con
i parapetti tipici dei vecchi Navi-
gli. Ma in aree moderne, come
quella ancora irrisolta di Garibal-
di-Repubblica, l’acqua della Mar-
tesanapuòessereunelementocen-
traleper lariqualificazioneurbana
dellazona.Quipuòpercorrere tut-
ta l’area creando situazioni di frui-
bilità e di decoro urbano: fontane,
vasche,gettid’acqua,canali».

PerpoisfociareinDarsena...
«Quiè tutta l’areachevaripensata:
da qui partono i due Navigli, qui
c’è un pezzo importante della sto-
ria di Milano. Ma oggi la “ripa”
della Darsena è un parcheggio de-
solato. Il progetto prevede allora
interventi di vario tipo, dalle zone
pedonali alle piste ciclabili, dalle
isole verdi all’imbarcadero, inmo-
do che la Darsena possa reimpos-
sessarsidell’elementoumanoedel
paesaggio perduti in questi decen-
ni. L’unico intervento “pesante” è
l’interramento di un tratto di stra-
de. Ma una volta tanto, anziché
l’acqua, si possono mandare sotto
terralemacchine».

Sulla “ripa” un mare d’auto
e sotto scorre l’acqua prigioniera
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I N F O
Un nuovo
percorso

Il temadel-
l’acquaaMi-
lano(quiac-
cantouna
vecchiafoto
deiNavigli)è
statoelabora-
todatrestu-
denti (Simona
d’Alesio,Na-
diaMaldottie
Marco
Schmidt)del
Dipartimento
diScienzedel
territoriodi
Architettura.

B O L O G N A

Una finestra in via Piella
e vedi il Canal Grande

DALLA PRIMA PAGINA

Milanesi
di periferia

possedere. Le periferie rimango-
no la parte meno attrezzata della
città, non solo sotto il profilo ur-
banistico o delle opportunità di
cultura e di divertimento, ma so-
prattutto delle opportunità di vi-
vere una vita sociale attiva. An-
che se una parte delle case comu-
nali sonoinviadi restauro, i gran-
di progetti annunciati per i giova-
ni e le periferie sono rimasti un
annuncio. Gli eventi del Parco
delle Cave, invaso da tossicodi-
pendenti e spacciatori, hanno
provocato una mobilitazione di
cittadini iqualihannochiestopiù
sicurezza ma subito hannocapito
edomandatochenel loroquartie-
re, nel parco, la vera sicurezzado-
veva essere costituita oltre che
dalla vigilanza delle Forze del-
l’Ordine, da tutta una serie di in-
terventi di animazione, di sport,
di eventi i più diversi nei quali i
cittadini potessero esserenonso-
lo fruitorimasoprattuttoprotago-
nisti. Una richiesta ed una dispo-
nibilità del genere è preziosa per-
chétendearicrearequelbeneche
èilpiùpreziosoperlacittà,ilbene
dellasocialità,dellapartecipazio-
ne.Propriosottoquestoprofilo, la
decisione dei giovani di “Libera-
mente” di costituire una sorta di
Consiglio Comunale parallelo
che ascoltasse i bisogni dei citta-
dini e se ne facesse interprete so-
prattuttoattraverso lapropostadi
progetti concreti mi pare cosa
buona. Gli interlocutori dovran-
no essere i cittadini stessi , gli
”esperti”, uomini e le donne dei
comitati di quartiere ma anche
tante voci sciolte al di là delle ap-
partenenze politiche. La Ammi-
nistrazione Comunale potrà leg-
gere l’intervento di “Liberamen-
te” come un gesto di ostilità. Mi
pare non sia questo l’intento pri-
mario di questi giovani anche se
manifestano la loro insoddisfa-
zioneperlepolitichedellaGiunta
che governa Milano. Quante vol-
te si è detta che una sana, intelli-
gente, onesta opposizione, fatta
più di proposte che dicritichepo-
trebbe essere un buon interlocu-
tore per chi governa! Proprio per
questi motivi, gli auguri vanno
fatti ai ragazzi e alle ragazze di
”Liberamente “ ma anche al Sin-
dacoAlbertiniedallasuaGiunta.

Don Gino Rigoldi

I nviaPiella ci stauna finestra.Grandecomeunapaginadigiorna-
le, si apre sotto un porticato in un muro di mattoni “rosso bolo-
gnese”. Affacciandosi (si trova ad altezza d’uomo) si vede sotto il

canale con l’acqua che lambisce vecchie case di Bologna. È chiamata
“La piccola Venezia” ed è uno degli scorci meno noti di quella Bolo-
gnacittàd’acquecheleinizitiveinprogrammaperil2000riporteran-
noallaluce.

Plastici, dipinti, video, fotografie, macchinari funzionanti e rico-
struzionialcomputer,poipercorsiinbicieapiedilungoinavigli:tut-
to verrà utilizzato per scoprire che nel passato anche recentediBolo-
gna l’acqua, i canali, lanavigazionehannoavutounruolo fondamen-
tale. L’occasione sarà offerta dalla mostra «Bologna e l’invenzione
delle acque»,unodeiprogettiprioritaridell’ eventoculturaledell’an-
noprossimo,curatadall’Istitutoper ibeniartistici,culturalienatura-
li(Ibacn)dellaRegioneEmilia-Romagna.

Una esposizione per far tornare alla luce il sistema idrico bologne-
se, caratteristica ora nascosta di una città che aveva il porto fino al se-
coloscorso: lanaturadel territorio, la tecnologia storica, imanufattie
le immaginidellaBologna delle acque, con un grande plastico chedà
unavisionedi insiemedell’utilizzodelleacque.Ivisitatoricapiranno

il senso anche di certa
toponomastica: via
delPorto ediRivaRe-
no, Giardino del Ca-
vaticcio. Saranno ri-
prodotti esperimenti,
strumenti di misura,
modelli in scala di si-
tuazioni reali elabora-
tidascienziatidelpas-
sato, e plastici di atti-
vitàproduttivedipen-
denti dalla forza idri-
ca.Un’attenzionepar-
ticolare sarà dedicata
all’iconografia, tanto
nella rappresentazio-
ne pittorica che carto-

grafica, oltre agli aspetti linguistici e lessicografici connessi alla cul-
turamateriale.

Il progetto dell’Ibacn nasce da una vecchia proposta formulata dal
Consorzio della Chiusa di Casalecchio edelCanalediReno:utilizza-
re l’ex-opificio di via della Grada come spazio didattico e illustrativo
delsistemaidraulicoartificialebolognese.Daquestaideadiunasorta
diMuseodelleacque, l’Istitutohaquindisviluppatounprogettoarti-
colato, coinvolgendo anche altri enti che amministrano il territorio,
nonchè il mondo imprenditoriale, del commercio e bancario: da un
lato il recupero del fabbricato storico di via della Grada, dove si vede
lo scorrere delle acque; dall’altro percorsi ciclo-pedonali per unire i
vari episodi architettonici ed ambientali che caratterizzano il “na-
stro” formato dai canali di Reno e Navile in area urbana, fra Casalec-
chioeBentivoglio.

Inquestocontestovannopoiricordate le iniziative,anch’essemar-
cate «Bologna 2000», della Associazione amici delle vie d’acqua e dei
sotterranei di Bologna: visita alla sala con i meccanismi di funziona-
mento della Grada, restauro e rifunzionalizzazione dell’omonimo
torresotto,visiteguidate intitolate«IlventrediBologna:paesaggiur-
bani sotterranei e acquatici», suggestivi percorsi lungo i canali citta-
dini. Inizialmente annunciata proprio nell’ex-Opificio della Grada
da ottobre 2000, lamostra sulle acquescivolaa febbraio2001eappro-
danell’ex-chiesadiSanMattia.Sonoprevisticatalogoecd-rom.


